Il movimento è partito

di Franco Corleone

Nel mese di agosto il mondo delle carceri, un’umanità abbandonata e disperata, ha fatto sentire la propria voce con una serie di proteste civili e non violente per denunciare una condizione di vita da animali. Il silenzio del governo e dell’amministrazione penitenziaria è stato assordante, tranne alcune dichiarazioni ridicole per rilanciare un impossibile piano di edilizia carceraria per il fantomatico 2012. Nessun progetto di miglioramento anche minimo delle condizioni di vita quotidiana, per assicurare il rispetto della legge e del regolamento penitenziario, è stato attivato. Il quadro è invece allucinante: diminuiscono le risorse per il lavoro, il cibo è scadente, si negano le telefonate agli stranieri, la presenza degli educatori è scarsa e le attività trattamentali languono. Intanto in carcere si continua a morire, per suicidi o decessi senza senso. Il compito che il Dap affida alle direzioni delle carceri si può riassumere in due parole: “piano sardine”. Li si impegna a individuare ogni metro quadrato libero per accatastare brande e materassi. 

Pare proprio che si aspetti una vera rivolta o un episodio di violenza per giustificare l’emergenza repressiva e un fondo speciale per fare affari sulla pelle dei più deboli, con una nuova stagione di carceri d’oro. Anche il mondo che contesta la politica del governo sulla giustizia si è limitato, in questi mesi, a deprecare il sovraffollamento e le sue conseguenze, ma quasi assistendo passivamente alla catastrofe annunciata. Da oggi, con il documento “Le carceri scoppiano: liberiamo i tossicodipendenti”, si volta pagina e si cambia registro. Con il sostegno di personalità come don Ciotti, Sandro Margara e don Gallo, la rete della società civile presenta un vero piano carcere per diminuire il numero dei detenuti e restituire alla pena il senso voluto dalla Costituzione. 

Innanzitutto denunciamo lo scandalo della legge sulla droga che porta sempre più tossicodipendenti in carcere, nel 2008 addirittura il 25% in più, per cui si sono superate le 30mila unità. Carlo Giovanardi, autore della legge, si lava la coscienza ripetendo come una litania che i tossici non devono stare in carcere. Lo sfidiamo sul terreno dei fatti. Sappia il nostro zar antidroga che non dormirà sonni tranquilli perché l’ombra di Banco imperverserà su di lui. Pretendiamo dal governo lo sblocco delle risorse della Cassa ammende (sono soldi dei detenuti!) per “pane e lavoro”. Esigiamo un tavolo con Regioni, sert, comunità, volontariato e magistratura di sorveglianza per applicare la legge sugli affidamenti per i tossicodipendenti e potenziare le misure alternative. Il movimento è partito.
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